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B7-0526/2012

Risoluzione del Parlamento europeo sul conflitto nella Striscia di Gaza
(2012/2883(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Medio Oriente, in particolare quella del 10 marzo 
2010 sull'attuazione delle raccomandazioni Goldstone su Israele/Palestina1,

– viste le conclusioni del Consiglio Affari esteri su Gaza, adottate in occasione della 
riunione del 19 novembre 2012,

– vista la quarta Convenzione di Ginevra sulla protezione delle persone civili in tempo di 
guerra del 1949,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia del 1989,

– vista la risoluzione A/HRC/S-9/1 sulle gravi violazioni dei diritti umani nei territori 
palestinesi occupati, dovute in particolare ai recenti attacchi militari israeliani contro la 
Striscia di Gaza occupata, adottata il 12 gennaio 2009 dal Consiglio per i diritti umani 
delle Nazioni Unite (UNHRC) in occasione della sua 9ª sessione speciale,

– vista la risoluzione A/HRC/RES/S-12/1 sulla situazione dei diritti umani nei territori 
palestinesi occupati, compresa Gerusalemme Est, adottata il 16 ottobre 2009 dall'UNHRC 
in occasione della sua 12ª sessione speciale,

– vista la relazione dei capimissione dell'UE su Gerusalemme Est,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che dopo l'inasprimento della situazione al confine tra Gaza e Israele che è 
in corso da alcune settimane, e i sempre più frequenti lanci di razzi dalla Striscia di Gaza 
verso il sud di Israele del 14 novembre 2012, le forze israeliane hanno avviato 
un'operazione militare denominata "Pilastro di difesa", composta da attacchi aerei, che 
hanno portato, tra l'altro, alle uccisioni mirate di capi militari palestinesi, e da 
bombardamenti, sostenuti dalla marina israeliana, che hanno come bersaglio gli edifici 
governativi, l'apparato di sicurezza e gli uffici dei mezzi di comunicazione di Gaza, spesso 
situati in zone densamente popolate;

B. considerando che in questi attacchi aerei hanno perso la vita oltre 110 palestinesi, la 
maggior parte dei quali erano civili, tra cui donne e diversi bambini; che gli ospedali di 
Gaza non riescono a far fronte all'emergenza, a causa dell'elevato numero di persone ferite 
e della mancanza di medicinali e di apparecchiature mediche adeguate; che la penuria di 
elettricità e di acqua segnalata in alcune zone della Striscia di Gaza aggrava ulteriormente 
una situazione già precaria;

1 GU C 349 E del 22.12.2010, pag. 34.
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C. considerando che i razzi lanciati dalla Striscia di Gaza hanno causato la morte di tre civili 
israeliani e il ferimento di oltre 60 persone, e che hanno raggiunto le città di Tel Aviv e 
Gerusalemme; che questo tipo di razzi a lungo raggio è stato fornito ad Hamas e alla Jihad 
islamica dall'Iran;

D. considerando che questa offensiva rappresenta la prima importante operazione militare 
avviata da Israele dopo l'attacco a Gaza del 2008-2009 e le insurrezioni arabe del 2011; 
che il Primo ministro israeliano Netanyahu ha annunciato che Israele è pronto a estendere 
il conflitto e a inviare truppe di terra a Gaza qualora i tentativi di garantire il cessate il 
fuoco falliscano, autorizzando la mobilitazione di circa 75 000 riservisti; che l'attuale 
offensiva potrebbe degenerare in un più ampio conflitto regionale; che le truppe di Israele 
sono radunate lungo il confine, facendo temere un'offensiva di terra;

E. considerando che, in risposta all'attacco israeliano, l'Egitto ha ritirato il proprio 
ambasciatore da Tel Aviv e ha inviato il Primo ministro a Gaza per una visita di 
solidarietà;

F. considerando che sin dal 2001 Hamas e altri gruppi armati palestinesi hanno lanciato oltre 
10 000 razzi contro il sud di Israele; che la Carta delle Nazioni Unite, in particolare 
l'articolo 51, prevede esplicitamente il diritto di autotutela individuale o collettiva in caso 
di attacco armato;

G. considerando che, nonostante gli appelli internazionali, il blocco israeliano di Gaza è in 
atto dal 2007, che l'intera popolazione della Striscia è colpita da una grave crisi umanitaria 
e che si sono registrati miglioramenti limitati della situazione in Cisgiordania;

H. considerando che le violazioni delle Convenzioni di Ginevra consentono l'esercizio della 
giurisdizione universale per gravi crimini internazionali, quali i crimini di guerra, i crimini 
contro l'umanità, la tortura e il genocidio;

I. considerando che i negoziati tra le due parti per giungere a una soluzione globale del 
conflitto israelo-palestinese sono stati sospesi; che l'espansione degli insediamenti 
israeliani in Cisgiordania prosegue, come dimostra la recente pubblicazione di bandi di 
gara relativi a oltre 1 200 unità abitative negli insediamenti di Ramot e Pisgat Ze'ev;

J. considerando che la fine dell'espansione degli insediamenti è ritenuta dai palestinesi una 
condizione essenziale per la ripresa dei colloqui; che gli insediamenti israeliani nei 
territori occupati violano il diritto internazionale e rischiano di compromettere 
irreversibilmente la soluzione fondata sulla coesistenza di due Stati;

K. considerando che il 29 novembre il Presidente Mahmoud Abbas presenterà alle Nazioni 
Unite la domanda di riconoscimento della Palestina quale "Stato osservatore non 
membro"; che tale status accrescerebbe le opportunità della Palestina di entrare a far parte 
delle agenzie delle Nazioni Unite;

1. condanna fortemente la nuova ondata di violenza all'interno della Striscia di Gaza e nei 
suoi dintorni e invita entrambe le parti a porre fine a tutte le ostilità, ad arrestare tutte le 
operazioni militari e a concordare immediatamente il cessate il fuoco;
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2. esprime la propria solidarietà a tutte le vittime e chiede maggiori sforzi per fornire 
assistenza umanitaria a tutte le persone coinvolte nei conflitti, con particolare riferimento 
alla difficile situazione in cui continua a versare la popolazione della Striscia di Gaza;

3. plaude agli sforzi profusi dall'Egitto per negoziare una tregua permanente tra le parti, 
come pure alla missione del segretario generale delle Nazioni Unite nella regione, e invita 
il VP/AR a intensificare la pressione diplomatica al fine di sostenere tali azioni e favorirne 
l'esito positivo;

4. chiede la fine immediata del blocco israeliano di Gaza, allo scopo di facilitare l'accesso 
alla Striscia dell'assistenza umanitaria internazionale e di rispettare la dignità della 
popolazione palestinese che vive in quelle zone nonché il loro diritto a un futuro migliore;

5. avverte che un'altra invasione della Striscia di Gaza da parte di Israele potrebbe avere 
enormi ripercussioni su tutto il Medio Oriente, andando ad aggravare una situazione già 
tesa nella regione;

6. sottolinea che il rispetto del diritto internazionale in materia di diritti umani e del diritto 
umanitario internazionale da parte di tutti i soggetti e in qualunque circostanza rimane una 
condizione essenziale per il conseguimento di una pace giusta e duratura nel Medio 
Oriente;

7. rammenta che il diritto di autotutela individuale o collettiva in caso di attacco armato deve 
essere proporzionato e non può in alcun modo fondarsi su indiscriminati atti di ritorsione 
che si concretizzano, nella pratica, in punizioni collettive;

8. ribadisce la propria posizione secondo cui non vi è alcuna alternativa a una soluzione 
globale negoziata del conflitto fondata sulla coesistenza di due Stati, con Israele e uno 
Stato palestinese che vivono fianco a fianco all'interno di frontiere sicure e riconosciute a 
livello internazionale;

9. sostiene, a tale proposito, la domanda della Palestina di diventare uno Stato osservatore 
non membro delle Nazioni Unite, ritenendolo un passo importante al fine di conferire 
maggiore visibilità, solidità ed efficacia alle richieste della Palestina; invita l'UE a 
esprimersi all'unisono e a sostenere tale domanda, esorta inoltre gli Stati membri a 
pronunciare un voto favorevole in occasione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite;

10. chiede nuovamente il blocco di tutti gli insediamenti israeliani in Cisgiordania, anche al 
fine di porre le basi per la ripresa di negoziati costruttivi e concreti tra le parti;

11. ribadisce che il miglioramento delle relazioni tra l'UE e Israele deve essere fortemente 
condizionato dal rigoroso rispetto del diritto internazionale in materia di diritti umani e del 
diritto internazionale umanitario, compresi l'immediata sospensione del blocco della 
Striscia di Gaza, il blocco totale di tutte le costruzioni di insediamenti in Cisgiordania, 
inclusa Gerusalemme Est, un impegno e iniziative reali volti a raggiungere un accordo di 
pace globale nonché la piena attuazione dell'accordo interinale di associazione CE-OLP;

12. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli 
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affari esteri e la politica di sicurezza, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, al 
Segretario generale delle Nazioni Unite, all'inviato del Quartetto per il Medio Oriente, al 
governo israeliano, alla Knesset, al Presidente dell'Autorità palestinese, al Consiglio 
legislativo palestinese nonché agli organi dell'Assemblea parlamentare euromediterranea.


